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Ragione e società nello scrittore libertino 

I registri 
di Sade 

Una costruzione ideologica e letteraria complessa, nella quale la consapevole tra
sgressione dei codici del proprio tempo alimenta un'aspirazione al rinnovamento 

Gli ' scrittori libertini (i 
Crcbillon figlio, i Restif, i 
Laelos) tenevano in gran 
conto il primato della natu
ra, che preservarono accura
tamente da ogni intrusione 
del « soprannaturale », consi
derato, coerentemente, un'il
lusione o una menzogna. Pre
minente fu pure la preoccu
pazione di porre in evidenza, 
nei loro romanzi, a volte fin 
troppo didascalicamente, un 
culto della verità che fosse 
scientificamente inoppugna
bile. Sicché, ne derivava un 
razionalismo che era la con
seguenza di un materialismo 
vissuto prima che assimilato 
dall'attivismo pedagogico de
gli « enciclopedisti »; e che, 
forse, poteva risultare pate
tico nella puntigliosa escus
sione dei principali archetipi 
ideologici della filosofia dei 
« lumi », ma che, comunque, 
era consono al fervido opera
re di una classe in ascesa, la 
borghesia, e alla rivoluzione 
dei costumi che si stava ve
rificando nel periodo detto 
della Reggenza, succeduto al 
regno di Luigi XIV. 

: Gli scrittori libertini — sui 
quali ha pesato l'ingiusto so
spetto delle « anime belle » 
di ogni tempo - - hanno me
riti, invece, che è sciocco non 
riconoscere, soprattutto nel
la sfera del « romanzo ». Es
si hanno operato in esplicita 
rottura con la precedente let
teratura alla Prévost; hanno 
liberato il romanzo da ogni 
situazione fin troppo costrui
ta, in cui l'ossessione del con
trasto. divenuto schematico. 
tra « fato » e « passione » ce
deva il passo ad una più fine 
e acuta analisi dei sentimen
ti: qualcosa di insolito, nella 
sfera del « privato », di più 
« arduo » anche, ma senza 
dubbio più verosimile. Que
sti scrittori, nella pratica del
la vita, intesero affermare il 
massimo del sublime, del pia
cere che, per il loro raffina
to gusto dell'* insolito », po
teva certo suscitare intellet-
tualisticairiente un edonismo 
fine a se stesso nella con)ré-
rie da essi frequentata. 

Il fine 
liberatorio 

Un modo nuovo di guarda
re alla realtà, di cui massimo 
fautore era il « partito filoso
fico », poteva travolgere, 
quindi, vecchi schemi, forme 
espressive tradizionali in 
campo letterario. Lo scrittore 
libertino è un osservante di 
norme riconosciute solo da 
una minoranza di iniziati — 
di qui, un certo scandalo da 
loro suscitato in ambienti 
che, pur pervasi dalle nuove 
istanze illuministiche, oppo
nevano ancora una certa re
sistenza alla messa in causa 
di quei valori morali sui qua
li la classe aristocratica ave
va costruito i suoi privilegi. 
Per cui, si verificò un curio
so paradosso: le «storie» dei 
vari Crébillon figlio, dei La
elos e così via. giustificate 
in privato erano però ripu

diate in pubblico. 

Tuttavia, a prescindere da 
note e poco nobili pruderies. 
è innegabile il prezioso ap
porto di questi scrittori alla 
concezione del romanzo mo
derno. 

Fra questi scrittori, un po-
•to di primissimo piano oc
cupa ormai Donatien-Alphon-
sc-Francois de Sade (1740-
1814). Consacrato alla fama 
da scrittori e critici come 
Jean Paulhan, Pierre de 
Klossowski, Maurice Blan 
chot. Gilbert Lely. Georges 
Bataille e da Maurice Heine 
— che dedicò tutta una vita 

Le mostre 
della Biennale 

* Le • «posizioni > del set
tore arti visive e architet
tura della Biennale 1976 
saranno aperte ai pubbli
co domenica i t luglio alle 
ore 16. Si tratta di un com
plesso di 11 mostre, aper
te a Venezia dal 18 luglio 
al 10 ottobre e cosi suddi
vise: Giardini di castello: 
ambiente e partecipazione; 
ambiente come sociale; 
ambiente/arte 1915-1976; 
Spagna, avanguardia arti
stica e realta sociale 1936-
1976; E H chiesa di San Lo
renzo: il razionalismo in 

. I tal ia tra le due guerre; 
I Museo d'arte moderna di 

Cà Pesaro: il Werkbund 
I 1907. alle origini del de

sign; Isola di San Giorgio: 
Man Ray. testimonianza 
atraverso la fotografia; 
design-forme del vetro; 
Museo Correr, ala napo
leonica: Spagna 1936-39, 
fotografia e informazione 
di guerra. Altre due mo
stre saranno aperte al pub
blico il 31 luglio (Magazzi
ni del sale alle zattere: 
€ Europa - America -* cen
tro storico - suburbio*) e 
U 2t agosto (Museo Cor
rer, ala napoleonica: «De-
slgnxinque grafici • ) . 
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alla edizione delle sue opere; 
pieno di ammirazione per 
l'epicureismo dei Ninon de 
Lenclos e dei Saint-Evre-
mond, « di tuita quella in
cantevole società che. libe
ratasi dalle svenevolezze del 
dio di Citerà, cominciava a 
pensare come Buffon », Sade 
interessa sia le scienze che le 
lettere: è suo il primo tenta
tivo di classificazione delle 
anomalie sessuali, un secolo 
prima di Krafft-Ebing e 
Freud. Così, sono da non tra
scurare i motivi preromanti
ci della sua opera: il tema 
della giovinetta infelice e 
perseguitata, e il connesso fi
ne didascalico, può essere un 
chiaro esempi»). 

Intanto, è bene dirlo a 
chiare lettere: il marchese 
de Sade è un grande scrit
tore. Eppure, sono proprio 
queste qualità ad essere 
ancora misconosciute. Da 
parte di una certa critica, 
viene esercitata sullo scrit
tore una dicotomia alquan
to giuslificazionista o ridut
tiva. in riferimento alle vi
cende giudiziarie del « di
vino marchese »: da un la
to, il monotono registratore 
delle psicopatie sessuali, dal
l'altro. con qualche reticen
te concessione, l'anticipato
re dei romantici, il precur
sore del « romanzo nero ». 
E, invece, è impossibile, ol
tre che arbitrario, conti
nuare ad avallare una tale 
tesi. Per lui, istanze natu
ralistiche e valore della 
scrittura non possono esse
re scissi: egli si avvale sia 
delle une che dell'altra, ne 
subordina, strumentalmente, 
la portata ai suoi fini didat
tici, di seguace della filoso
fia illuminista. DÌ questa 
operazione è preminente il 
fine liberatorio che in Sa
de è conseguente, come s'è 
detto, alla sua condizione di 
perpetuo recluso, ma che è 
anche premessa di alcune 
idee-guida: che il dolore e 
la morte sono dappertutto 
nella natura, che il delitto 
è la sua legge. Ispirandosi 
al d'Holbach del Système 
de la Nature — che procla
mava il diritto dell'indivi
duo alla felicità e al piace
re contro il dispotismo del
la morale e della religione 
— Sade trasgredisce il co
dice interno della sua clas
se (l'aristocrazia) perché in
tuisce le prospettive della 
classe in ascesa, la borghe
sia. dalla quale riteneva che 
il suo sogno utopico potes
se ricevere sostegno. 

Rinchiuso nelle carceri di 
Vincennes e alla Bastiglia o 
fra i folli del manicomio di 
Charenton. Sade intrapren
de la sua costruzione filoso
fico-letteraria perché non 
può agire. La meticolosità 
con cui ordisce i suoi mec
canismi erotici è dovuta. 
senza dubbio, alla sua pro
lungata astinenza sessuale. 
Egli trasferisce sulla pagina 
il sulfureo ribollire della sua 
vita mancata. E', perciò, sin
cero quando confessa in una 
lettera alla moglie: « Il mio 
pensiero è il frutto di ri
flessioni. è legato alla mia 
esistenza e alla mia costitu
zione: non sono padrone di 
mutarlo, e se pure lo fossi 
non Io vorrei. Questo pen
siero (...) è la sola conso
lazione della mia vita: è lui 
che allevia le pene della 
mia prieionc. è da lui che 
ricavo gli unici piaceri del
la mia vita e per questo lo 
amo più che la vita stessa » 
(Cfr. D.A.F. Sade Opere, a 
e. di Paolo Caruso: orefaz. 
di Alberto Moravia. Monda
dori. pp. XXVI-846. lire 
9.000). 

E allora eccolo esaltarsi 
fino al fanatismo, per col
pa delle persecuzioni del
l ' odiata megera ». cioè del
la suocera, la presidentessa 
di Montreuil: o chiamare in 
soccorso il « ricordo di quel
le certe cose » per stordirsi 
sulla sua situazione. D'altro 
canto, la condizione di re
cluso lo doveva opprimere 
oltre ogni pensabile misura. 
E proprio il peso di questa 
oppressione, che egli chia
ma pressuraqe. provoca lo 
scatenarsi delle pulsioni del
la s-ia personalità che. per 
diverso tempo, lo posero in 
sospetto alla cultura uffi
ciale. Ma. è questa condizio
ne. invece. la chiave di vol
ta per una corretta com
prensione della sua opera 
Come ha ben intuito in ifn 
suo acuto saggio Carlo Pa-
si. questa oppressione è 
« un'imposizione dall'ester
no. che rischia di farlo ta
cere per scmore. Scatena in 
vece il delirio iterativo di 
pagine che non sarebbero 
mai nate. Il bisogno di tro 
vare un esito alla febbre 
dei sensi, si stravolge nella 
invettiva, prolungata, ripe
tuta. come una manìa » 
(cfr. « Micromégas », n. 1. 
1974). 

E tuttavia ritorniamo al 
punto di prima: non è pos
sibile considerare Sade se
parato da ciò che dà linfa 
alla sua scrittura: l'univer
so delle sue ossessioni, del
la sua vita mancata. Da 
scrupoloso lettore dei phi-

losophes (di Buffon, Saint-
Lambert, Rousseau) Sade 
immagina le sue « nefan
dezze » avendo come punto 
di riferimento la Natura. 
« Ti ho già detto mille vol
te — fa dire a Dolmancé — 
che la natura, per il man
tenimento perfetto delle 
leggi, del suo equilibrio, ha 
tanto bisogno dei vizi co
me delle virtù », e ne era 
a tal punto convinto che si 
riteneva « più morale di co
loro che si credono liberi di 
ingentilire il vizio », aggiun
gendo, a scanso di equivoci: 
« io mai, lo ripeto, descri
verò il delitto sotto gli 
aspetti che non siano quelli 
dell'inferno ». Ora, scrive 
Moravia nella sua prefazio
ne, dal « connubio di una 
razionalità autoritaria con 
una sessualità ossessiva > ne 
consegue che la «ragione. 
cioè, è saldata al sesso, sen
za alcuna soluzione di conti
nuità e con tutte le apparen
ze di una efficienza per 
niente diminuita, anzi, sia 
pure in maniera automati
ca e parossistica, in qualche 
modo accresciuta e attiva
ta ». Si comprende la reite
rata esibizione di descrizioni 
erotiche (le « figure » e i 
« luoghi » de La filosofia 

. nei boudoir) come esercizi 
di astratte combinazioni, in 
cui un serioso décor se fa 
risaltare l'agghiacciante so
litudine dei suoi emblema
tici personaggi, può a volte 
far sprigionare una certa 
inconsapevole comicità del
la quale, in fondo, non fu 
del tutto priva la letteratu
ra libertina. 

Descrivere 
e dimostrare 
A questo punto, vorremmo 

dire: non scandalizziamoci 
di questa mania classifica
toria sadiana, esibita sot
to la messa in scena del 
dispetto, o dell'affronto, ver
so il « sacro » della vita, nel
la,sua versione fideistica, di 
acquiescenza alla tradizione 
cattolica. Il suo bisogno di 
scandalo, non lo si dimen
tichi, è pari alla sua esi
genza d^ descrivere e dimo
strare e, quindi, convincere 
che non vi è nulla di più 
attendibile della Ragione. E 
se poi sembra voglia conce
dere molto alla struttura 
combinatoria di ciò che vie
ne considerato osceno, il fi
ne cui tende il « divino mar
chese » è essenzialmente di 
tipo moralistico: un morali
smo che non ha espulso com
pletamente i veleni di una 
educazione cattolico-repressi
va. Sade riconosce che ci 
può essere un autoritatismo 
all'inverso: per cui. questo 
suo ossessivo ricorso alla 
sessualità può essere la pro
va della sua autopunizione. 
C'è. insomma, una « virtù » 
ricavata per esclusione del 
Bene, o contro di esso, nelle 
sue sacrali componenti di ri
spetto per l'uomo spiritual
mente inteso. Ed è pur vero 
allora — e Moravia lo ha 
ben sottolineato — che 
« l'esercizio del sadismo ri
chiede l'esistenza di un mon
do ideale purchessia altri
menti viene a mancare un 
bersaglio adeguato e ricono
scibile ». 

Nella complessa costruzio
ne sadiana — e questo pre
gevole volume raccoglie il 
corpus fondamentale nella 
sua « assoluta integralità »: 
dai « dialoghi filosofici », ai 
racconti non molto noti, al
la Jì'stinc. ai saggi, alle let
tere — la « scrittura » è essa 
stossa mezzo espressivo (o 
espulsivo?) di un'idea del
l'esistenza respinta, il seqno 
simbolicamente riconosciuto 
e riconoscibile del senso 
non consentito della vita co
me funzione fisiologica, e-
spressione corporea. In que
sto senso. Sade si trasferi
sce sulla pagina en poète. 
come individuo che si crea 
un proprio codice. La repres
sione dell'ordine costituito 
accentua il suo costo di dé-
réqìer e. quindi, egli su
blima questa esigenza con 
l'esercizio della « scrittura », 
non, come afferma Moravia. 
« surrogato » della vita ma 
come l'unico mezzo che la 
società gli offre per irrider
ne le odiate bìenscances che 
imbavagliano la sua sfrena
ta immaginazione. 

Sade ha dentro di sé un 
mondo che non vuole rico
noscersi in quello che si può 
chiamare, comprensivamen
te. Valtro modo di vivere. E' 
un « mondo » che egli ha 
provveduto a razionalizzare. 
a giustificare, con l'ausilio 
di un sistema di specie in
tellettualistica. ideologica, e 
a far passare tutta l'opera
zione («le descrizioni più 
ardite. le situazioni più stra
ordinarie... ») per trarne 
« una fra le più sublimi le
zioni di morale che l'uomo 
abbia avuto », come ebbe mo
do di scrivere a proposito 
della sua Jusline. 

Nino Romeo 

INTERVISTA A LUIS PRIETO 

Linguaggio e pratica sociale 
« Il nostro compito è di mettere in luce le condizioni che stanno alla base dei modi in cui la realtà materiale 
viene conosciuta nelle nostre società » - Saussure e il marxismo - La possibilità di sfruttare la linguistica per 
una migliore comprensione dei fenomeni sociali - La funzione degli intellettuali nella lotta per il socialismo 

Luis Prieto, lo studioso di semiologia clic ci ha concesso la seguente intervista, è 
iii!ti« v Buenos Aires, e si è laureato nel 1!K33 all'Università eli Cordoba. Per quattro 
anni studiò in seguito a Parigi sotto la guida di André Martinet. Nel liHJO rientrò in 
Argentina come ordinario di linguistica all'Università di Cordoba e couu membro del 
Consiglio nazionale della ricerca scientifica. Di questi incarichi fu privato nel l'.tiitì. 
i:i seguito al golpe dei militari. Si trasferì allora all'Università di Algeri, e dal liX»!l 
oi'cupò una cattedra di linguistica all'Università di Vincennes tfino al l!>72ì e contem 
poraneamente quella di Ginevra, che Tu di Ferdinand De Saussure, per la quale ha 
poi fìc-linitivamente optato. In Italia sono tradotti i suoi -* Principi di noologia » (1ÌMJ7), 
i «Lineamenti di semiologia» (1971) e recentemente anche «Pertinenza e pratica >. 
K' in corso di pubblicazione anche il volume di « Saggi di linguistica e semiologia 
generale ». 

Per 370 mila sterline 

Un manoscritto fiammingo del Cinquecento recentemente scoperto è stalo venduto alla galleria 
« Sotheby's » di Londra per la cifra record di 370 mila sterline. NELLA FOTO: una delle il
lustrazioni del manoscritto 

Mostra sulla Groenlandia a Firenze 

La grande isola dei ghiacci 
Le suggestive immagini della terra che i vichinghi sfrapparono per primi all'isola
mento - Su una superficie di più di due milioni di km. quadrati solo cinquantamila 
abitanti - L'incipiente contralto tra i villaggi tradizionali e gli insediamenti urbani 

i 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 6 

Per la Groenlandia il no
me d: Eric il Rosso ha un 
preciso significato: la fine 
della preistoria che tolse que
sto territorio all'isolamento 
glaciale. I Vich.nghi. con il 
loro arrivo, ormai fissato sto 
r:camente nell 'anno 982. ini
ziarono una dettagliata rico
gnizione che li porto successi
vamente a scoprire il fiordo 
d: Godthab. la regione di 
Jul ianehab. •< L'isola più 
grande nel mondo ->, che ave
va conosciuto la prima immi
grazione nel 2 000 A.C. quando 
una tribù detta «Genti del-
l'indipendenza .>. forse prove
niente dall'Asia, "avrebbe at-
tra'.ei.-ata da Nord ver.->o Sud. 
è s tata al centro dell interes
se di molti ricercatori, seien-
z.at. e geozrafi. 

Essa fu parzialmente risco 
pena tra la fine del XV e 
l'inizio del XVI Secolo dagli 
esploratori eh? cercavano il 
passaggio a Nord Ovest. Ma 
l'inizio del'a fase moderna di 
esplorazione si può fare risa 
lire al 1721. quando il miss io 
n a n o Hans Egede andò a sta 
bilirsi con la sua famiglia su'. 
la costa occidentale e nei mol
tissimi anni della sua perma
nenza raccolse una sene di 
prec.se informazioni sulla 
conformazione del territorio. 
Questa ricerca diede il via ad 
una ncognizione più a t tenta 
(vanno ricordati ì viaggi del 
baleniere William Seoresby e 
del capitano Graah) che ri
sulterà pressoché totale con 
l'esplorazione della zona set
tentrionale dell'isola da par
te delle spedizioni difette alla 
conquista del Polo Nord. 

La rico.itrazione storica di 
questi avvenimenti, è propo
sta da una mostra su « Groen
landia. vita e sviluppo del
l'artico danese ». a l leni ta al 
Palazzo dei Con-rress. di Fi
renze su iniziativa del'. 'Istitir 
to Danese di Cultura L'o. i:a-
nizzazione della mastra è .->ta
ta affidata al fotografo Ih 
Topfer. che ha prestato ser
vizio come meteoro.ogo nella 
parie or.entale deil'-sola. stu
diando e filmando la vita e 
le abitudini delle pop;>laz.on:. 
Hanno contribuito alla riu
scita dell'iniziativa anche il 
dottor Beni Jensen. studlo-o 
dell'Artico e Hans Lynge. 
scrittore groenlandese. 

La mostra, comprendente 
27 pannelli, modelli d: Kayak 
e slitte groenlandesi. f.lm e 
diapositive, è s tata divisa in 
quat t ro part i : la pr.ma trat
ta delle comun.caxlom. la se
conda ì vari aspetti del ".avo 
ro tradizionale delle popola 
zioni. la terza illustra la v.ta 
dell'isola a: no^tr. giorni e 
l'ultima si occupa particolar
mente de^Ii argomenti stori 
ci e ge»»sijfic. L'ob.ettivo fo 
tografico ha colto con imme
diatezza e car.osità le espe 
rienze quotid.ane delle popo-
laz.oni eschimesi. La caccia 
grossa nell'Artide, la vita del 
cacciatore, la produzione del
le pellicce, la pesca, sono re
stituite. attraverso suggesti
ve immagini, che mostrano 
il contrasto tra l'atmosfera 
delle comunità e dei v.Ilaggi 
e quella delle concentrazioni 
urbane, costituitesi in questi 
ultimi anni . All'urbanesimo 
vengono fatti risalire proble
mi come l 'aumento dell'alco
lismo. della criminalità e la 
mancata protezione dei picco-

• li villaggi. Ma l'assimilazione 
I di « modelli ;> europei ed ame-

cani (nell'urbanistica, nei 
• consumi e nell'industria > ha 
j permesso anche l'mtroduzione 
! di nuove prafes-ionalità e 
' "amol:a:nento dei commerci 
. God:h..d. la capitale, con 
'' c r e a 8 500 ab.tant. . beneficia 
I di un importante traffico di 
i passeeeren e merci. Osservan-
j do le :mm.»e.ni de'.'a c i t a . 
1 vecchie e nuove, s. può coni 
. prendere que.-to processo d. 

trasformazione, si passa dal-
I l'antica capanna al pr.rr.o 
• stab.lc .n 1L-2.IO del 1961. al.-,* 
I co.->tni7ioni .n calcestruzzo, ai 
, palazzi dove r„-:edono 2'.. 

amm.n.sirator . danesi. La 
! Groenlandia 1 super' .e.e Km. 
1 quadrati 2.17.»òOO. d; cui un 
! m.i.one e 800 ni.la gh.acc.ati. 

50 000 abitanti, una delle den
sità più basse del mondo 1 fa 

• parte del.a Danimarca ed è 
! rappre.-.entaia al Parlamento 
j dant.-e da due deputati. 
! Nel 1073 il m.nistro per la 
! G -o:\il.tnd.a cost.-ui un coni. 
: ta to allo >rojx> d. e s » m n a r e 
' coinè s. pnte-v-e e.ungere alla 
! formazione di un z c . e m o lo 
I cale nrl'.'-.sol 1 La conclusone 
j della comm.ssione è s ta ta 
j quel'* di introdurre srradual-

mente il j m c m i i locale dopo 
ulteriori negoziati tra il m.-

j n.stero e il Cons.g'.io naz.ona-
i le della Groenland.a. Per or». 
• intanto, assieme alla bandie

ra danese, ^ui ghiaec.a: deì.a 
Groenlandia è" facile notare 
lo sventolio del vessillo ame
ricano. a dimostrazione di 
una dipenaenza cui sarà dif
ficile sottrarsi anche dopo il 
ragg.u.ngimento della autono
mia. 

Marco Ferrari 

— In quale maniera pen
si che la semiotica possa 
contr ibui re ad una prat ica 
sociale e in part icolare ad 
un processo di t rasforma
zione della realtà cul tura
le, pol i t ica, economica? 

Mi sembra che certi pi tibie 
mi die la linguistica si è pa
sti e per i quali ha tritratti so
luzioni accettabili nmi siali" 
affatto problemi specificameli 
te linguistici. e neppure prò 
blemi propri dell'ambito del
la comunicazione in generale 
e soltanto di quest'ambito, ma. 
al contrario, problemi die si 
pongono a proposito di ogni 
fenomeno culturale, e socia
le. Quul è. per esempio, il 
problema della fonologia det 
ta « praghese vi' Essa non 
studia i suoni della lingua. 
bensì quella particolare ulen 
tità che riene riconosciuta lo 
ro dai parlanti: e se essa si 
pone il problema di tale iden
tità è appunto perché si ren 
de conto che la sola con-side
razione dei situili non batta a 
spiegarla. 

Ora, esattamente lo stesso 
problema si pone a proposito 
di ogni identità che venga ri
conosciuta da un soggetto a 
un oggetto materiale iptul-
siasi. (Questo, infatti, è su
scettibile di essere conoscili 
to sotto un numero infinito di 
identità direr.se (anche se non 
sotto ogni identità, citine si 
sarebbe indotti a pensare in 
una prospettica idealistica), e 
bisogna (Imitine spiegare per
che è sotto tale identità de
terminata. e non sotto una 
qualsiasi delle altre sotto le 
(inali un oggetto materiale 
può essere conosciuto, che es
so riene effettivamente cono
sciuto da un soggetto. Per 
quanto riguarda l'identità dei 
suoni, la fonologia la spiega 
per la pratica comunicatila: 
l'identità che il parlante ri 
conosce ai suoni, e cioè la 
rete di equii ilenze e di op
posizioni che il parlante sta
bilisce intorno ad essi e che 
costituisce tale identità, è 
quella identità che risulta dal
la pratica ciimiuiicatira di cui 
i suoni sono gli utensili. /.(/ 
stessa soluzione mi sembra 
essere valida in ogni caso, va
le a dire che l'identità sotti' 
la ipude un soggetto conosce 
un oggetto materiale è san 
pre quella che risulta da una 
pratica dì cui tuie oggetto è 
sia l'utensile. coni>- nel caso 
dei situili della lingua, sia lo 
scopo. E questa pratica, da 
cui dipende l'identità che vie
ne riconosciuta a un oggetto. 
non è affatto imposta da es 
so. ma scelta dal soggetto o. 
più esattamente, dal gruppo 
sociale cui questi appartiene. 
La fonologia praghese appare 
così come la migliore d'imo 
straziane dettagliata e appli
cata a un singolo settore del 
la conoscenza della tesi di 
Marx che dice che ogni pen
siero reale è legato ad una 
certa pratica. 

Rispondo adesso più diret 
tinnente alla tua domanda: il 
soggetto pensa di solito che 
l'identità che riconosce a un 
oggetto non dipende per nien 
te da lui: pensa cioè che que
sta identità è quella propria 
dell'oggetto, quella che esso 
possederebbe «. da sé » e sa 
rebbe dunque *•• naturale * e 
che luì. soggetto, non fa che 
riconoscere passivamente. \o / i 
ptttrei dire perché il sogget 
to * naturalizza => così le ìden 
tità da lui riconosciute nella 
realtà materiale, se lo fa per 
naturale tendenza o per pres 
sionc ideologica. m« il fatto è 
che lo fa. Ora. mi sembra im-
jytssibiìe costruire una società 
socialista se le case continua 
no ad essere conosciute nella 
maniera che risulta dalle pra 
tiche proprie alla sfjcieUì cui 
essa pretende sostituirsi. Il 
contributo fondamentale e spe 
ci fico della semiotica a 11f1 

processo verso il sociaìism' 
mi pare così essere quello ri
mettere in luce le pratiche eh 
si troiano alla Itase delle ma 
niere in cui la realtà mate 
riale viene conosciuta neV< 
nostre attuali società. Tal-
messa in luce costituisce 11 

primo e indispensabile pa<«'< 
per mutare le maniere in cm 
riene trasformata la realtà 
materiale ed evitare che quest' 
ultima trasformazione sia fat
ta ver favorire una cinese so 
ciale a spese delle altre. 

— T u ti consideri un ere
de di Saussure, e non. o 
o non soltanto, perché oc
cupi la sua cattedra alla 
Università di Ginevra, ma 
nel senso della eredità in
tellettuale. nel senso che 
tu ti consideri uno dei con
tinuatori della linea di 
pensiero da lui inaugura
ta. D'altra parte, gli atteg
giamenti presi dai marxi
sti a riguardo di Saussure 
sono diversi e perfino op
posti. Come lo vedi tu que
sto rapporto tra Saussure 
e il marxismo? 

Poiché la fonologia praghe 
se costituisce a mio avviso 
il più importante sviluppi del
l'insegnamento di Saussure, la 
risposta a questa tua doman 
da si trora già in parte m 
quello che ho detto prima. 
Saussure è il primo linguista 
a rendersi conto che l'iden 

tità che il parlante ricono
sce ai suoni e a ciò che « .si 
dice » tramite i suoni non pre
cede l'associazione di quelli 
con questo, ma ne è al con 
trario il risultato. Poielié l'as 
l'associazione di cui si tratta 
non è altro, come abbiamo 
visto, che la pratica comuni
cativa. di CUI I Situili sono 
l'utensile e lo scopo. Saussii 
re. pur se non impiega mai il 
termine « pratica », è // pri 
ino a riconoscere che l'iden 
tità delle cose non è <• ;i(i(n-
roli'i ' ma risulta da una pra 
fica. Saussure dimostra così 
(nella maniera più chiara per 
un caso particolare) la dialet 
tica di ogni conoscenza: la co
noscenza non si confonde con 
la materialità del sito ogget 
to né è la pina pmiezioiie del 
soggetto, ma risulla dall'in
contro di (pieliti materialità 
con una pratica del soggetto. 
Saussure è ancora il primo a 
riconoscere la storicità del 
l'oggetto della linguistica. 
storicità che deve ritrovarsi 
nell'oggetto di ogni scienza 
dell'uomo. Tutto questo, mi 
sembra, fa della linguistica 
sati.ssuriana la più adatta a 
diventare il fondamento di una 
semiologia che si accordi con 
una filosofia dialettica e ma 
terialista. 

/.a questione del rapporto 
col marxismo dell'uomo 

Saussure non è priva di in
teresse. se si pensa che lui 
e Lenin hanno vissuto nello 
.stesso periodo a (ìinevra. 
Ma non risulta che si siano 
mai incontrati. Il riferimento 
di Saussure all'economia na 
sce. d'altra parte, non cello 
attrai ersn Marx ma altra 
verso l'areto. E' chiaro che. 
se la genialità di Saussure gli 
ha permesso di fondare una 
linguistica che. più di ogni 
altra, dovrebbe diventare la 
linguistica marxista, il suo in 
sei intento sociale gli ha chiu
so anche molte porte... Vor
rei, al riguardo, fare un'os
servazione a proposito degli 
studi che Tullio De Mauro 
ha pubblicato con la sua tra
duzione del -<• Corso » di Saus
sure studi che costituiscono il 
punto di partenza delle vigo
rose correnti di ispirazione 
.saussuriana dell'attuale li/i 
guistica italiana (e che sono 
ridiventati per me di attuali
tà perchè sto in questo mo
mento lavorando con mia mo
glie llelvecìa alla loro tradu
zione in spagnolo). De Maura, 
che è perfettamente lucido in 
ciò che concerne la significa
zione della teoria saussuriana. 
non sottolinea tuttavia oblia 
stanza, quando si tratta del 
l'uomo Saussure, il fatto che 
la consacrazione della siiti fa
miglia alle scienze non è un 
valore in sé bensì un raìure 
relativo alla classe cui es 
sa appartenerli. E' senz'ai 
tro molto meriterole studia 
re la botanica, la anneralo 
gid. la fisica o la chimica. 
preoccuparsi dei problemi 
pedagogici, corrispondere coi 
filosofi tedeschi, ecc.. e pre 
parare così l'ambiente in >'ii 
maturerà il genio ih Saus.su 
re. M<i non Insogna dimenti
care che il taglio principale è 
per un marxista tinello die 
separa da una parte la clas
se lavoratrice, dall'altra la 
classe sfruttatrice: dopo la 
le distinzione e soltanto dopo 
si può in un secondo momen 
to distinguere, fra i borghesi. 
quelli che profittano del lo 
ro privilegio per contribuire 
alle scienze o alle arti e quel 
li il cui privilegio non serve 
per fare niente di utile alla 
sorietà. 

Sono sicuro che De Mauro 
la pensa come me. Ma. ap 

punto per questo mi sembra 
importante contrastare qui 
l'ideologia borghese che pre 
tende fare dei - benefattori 
dell'umanità * (artisti, scrit
tori. scienziati, scopritori) dei 
meritevoli in assoluto, dimen 
tirando quelli che hanno la 
sciato la loro cita, in termini 
biologici o in termini di tem
po, nelle fabbriche, nelle mi
niere o nei campi, e che sono 
forse, anche se non hanno 
scritto libri né scoperto rac 
cini, i soli meritevoli in as 
soluto, poiché è grazie al lo 
ro laroro che tutto il re
sto è stato reso possibile. 

— Quale è stato il tuo 
personale i t inerar io dalla 
l inguist ica alla semiologia 
e al tuo attuale ambito Ci 
lavoro? 

Questo itinerario è insepa
rabile dalla mia progressiva 
presa di coscienza politica. 
C'è stato certo un momento 
in cui. a causa appunto di 
intesta presa di coscienza, la 
linguistica, nei suoi orienta 
menti puramente eruditi, mi 
è diventala insopportabile. Ma 
è precisamente perché mi so 
no accorto in tempo delle pus 
sibiliti) enormi che ci sono. 
attraverso la semiologia, di 
sfruttare la linguistica per 
una migliore comprensione 
dei fenomeni sociali, che so 
no riuscito ad evitate una 
crisi personale. 

— Pensi che gli intel let
tua l i hanno da coprire in 
quanto ta l i un ruolo par t i 
colare nel processo di una 
società verso i l socialismo? 
E se si, qual è, secondo te. 
questo ruolo? 

— Sin intellettuali, con 1 
nostri privilegi, abbunnu cer 
tornente un ruolo specifico da 
coprire in un tale processo, 
che è. mi sembra, quello ap 
punto di mostrare la storici 
tà e dunque la relatività del 
la cultura borghese (le ar 
ti, ma anche le .scienze, in 
eluse le scienze naturali, ol 
tre ' beninteso alle classi di 
comportamenti che definisco 
no la 'i buona educazione *). 
cullili a che la borghesia pre 
tende di far accettare come 
la Cultura. a\soluta e astori 
cu. E intesto ruolo è specifi 
co agli intellettuali perchè. 
mi sembra, solo 1 privilegiali 
di 'ina tale cultura dispon 
gona degli strumenti concet 
Inali necessari per mostrare 
la sua relatività ()uesto lo 
penso, si capisce, in rappor 
lo con tiiiel die ho detto in ri 
sposta alla tua prima que 
siione: il ruolo degli mtellet 
titoli è appunto quello di »• de 
naturalizzare > la cultura bar 
ghe.se (che e la loro propria). 
costituita dalle maniere di co 
nascere la realtà materiale 
caratteristiche della .società 
borghese, mettendo in Iwc le 
pratiche sottostanti a (meste 
manici e di conoscere Questo 
campito è quello delle scienze 
dell'uomo ima non certamen 
te delle ideologie che ne orca 
pano spesso il pasto), n. quei 
che è esattamente lo stesso. 
delle semiologie, perché ere 
ilo che ogni scienza dell'tnmo 
r in un certa modo una se 
miologia. nei senso almeno 
die ha come oggetto un meda 
di conoscere la realtà mate
riale. che essa deve spiegare 
mettendo in luce la pratica do 
citi risulta. 

Omar Calabrese 
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